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Juan De Juanes, Il Salvatore con l’Eucarestia, 1550, 
Museo del Prado, Madrid
23/6/2019 – 29/6/2019

CORPUS DOMINI - XII SETTIMANA T.O.

Anno C

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 23 giugno 2019

Ss. CORPO E SANGUE DI CRISTO

+ Dal Vangelo secondo Luca 9,11b-17
Tutti mangiarono a sazietà.

In quel tempo, Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti avevano bisogno di cure. Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare cibo: qui siamo in una zona deserta». Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini. Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e li fecero sedere tutti quanti. Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla. Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Sembra strano pensare di celebrare una messa per riflettere sulla Messa. Se ciò accade è per cercare di arginare l'abitudine, per smuovere e risvegliare le nostre stanche e assonnate comunità, per chiederci - infine - cosa ne abbiamo fatto del dono del Risorto ai credenti, l'eucarestia.

Gesù, nel momento più difficile della sua vita, nel momento dell'abbandono e dell'incomprensione, compie un gesto definitivo: si dona, si consegna, non offre pane e vino, come Melchisedek, ma la sua stessa vita sull'altare della croce. Non è il pane che diventa Cristo, ma Cristo che si fa pane, per potere essere assimilato, per nutrire, per indicare un nuovo percorso, una nuova logica, quella del totale dono di sé. La Cena pasquale che egli celebra nell'indifferenza e nella distonia totale con gli apostoli ci dona la misura della solitudine e dell'amore di Dio. Quel gesto, gesto d'amore assoluto, è celebrato e ripetuto ogni volta che una comunità di credenti si raduna insieme ad un prete. Ma non può essere un gesto auto-celebrativo, un gesto isolato, un gesto neutro. O l'eucarestia contagia la nostra vita, la riempie, la modella, la plasma, la informa; o resta sterile, morta, inutile. La Messa inizia proprio nel momento in cui usciamo dalla porta della chiesa. E dura un'intera settimana. Quel pane ricevuto ci aiuta a sfamare la folla, ad accorgerci della fame insaziata di chi incontreremo durante la settimana e a mettere a disposizione quel poco che siamo per sfamare ogni uomo, nel corpo e nell'anima.

PER LA PREGHIERA (Elizabet Ruth Obbard)

Gesù, è facile scoraggiarmi 
quando lotto per la santità 
e mi sembra di non migliorare. 
Fa' che io ponga 
la mia fiducia in te 
e non nei miei poveri mezzi. 
La tua vita sembrò 
un fallimento sulla croce, 
ma tu sei venuto 
per amarci fino alla fine. 
Donando te stesso 
nel pane e nel vino, 
hai indicato il modo in cui 
vuoi che ci amiamo a vicenda. 
Signore Gesù Cristo, 
accoglimi nel tuo splendore; 
colmami del tuo Spirito, 
purifica il mio cuore. 

Lunedì 24 giugno 2019

Natività di San Giovanni Battista

+ Dal Vangelo secondo Luca 1,57-66.80

Giovanni è il suo nome. 

Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini)
Dio si serve degli uomini; con noi e per noi realizza i suoi piani di salvezza. Sceglie ciò che nel mondo è debole per confondere i forti. Egli sa rendere fecondo ciò che è sterile e aprire la bocca ai muti. Intreccia le sue con le nostre storie affinché ciò che egli vuole si compia in cielo e sulla terra. Rende feconda la vergine Maria affinché generi il Salvatore del Mondo, ma concede la maternità anche ad Elisabetta, sterile e avanti negli anni. Predispone un incontro tra le due mamme e i rispettivi nascituri e già sgorga la gioia messianica! È riconosciuta la Madre del Signore e il futuro battezzatore freme e sussulta di gioia nel grembo della madre sua. È lo stesso angelo ad annunciare a Zaccaria i motivi della gioia: "Elisabetta ti darà un figlio... Avrai gioia ed esultanza e molti si rallegreranno della sua nascita". Il suo compito sarà quello di preparare la via al Signore affinché Egli trovi un popolo ben disposto. Umanamente parlando, dato l'evolversi degli eventi e la sorte toccata a Cristo e allo stesso Giovanni Battista, potremmo anche concludere che la sua missione sia fallita. Ciò però eventualmente nulla toglie alla fedeltà del Precursore e interviene a sciogliere ogni dubbio il magnifico elogio che Cristo stesso ne tesse. Al più potremmo con migliore saggezza, concludere che la missione che Dio ci affida va sempre vista e valutata nel contesto di un ben più ampio progetto di salvezza e solo in quella luce assume la sua vera dimensione il suo pieno valore. Egli, infatti, precede e annuncia il Messia, l'Agnello di Dio, ma poi sa che deve farsi da parte e lasciare spazio a Colui dinanzi al quale egli si prostra e non si sente degno neanche di sciogliergli i legacci dei sandali. Lo precederà anche nel martirio: pagherà con la vita la sua coerenza e la sua incrollabile fermezza, ignaro delle prepotenze dei grandi e delle losche trame di due donne. Così egli concluderà la sua missione, alla stessa maniera di Cristo; così lo vediamo brillare nella chiesa come ultimo dei profeti dell'Antico Testamento e il primo dei tempi messianici.
PER LA PREGHIERA (Tonino Lasconi)

Se lo guardi, distratto, 
vedi poco, quasi niente. 
Ma se tu lo guardi per bene, 
nella luce, 
in ognuno scopri lo stupendo tuo volto. 
L'uomo, ogni uomo 
è una filigrana preziosa. 
Signore, aiutami 
a vedere gli uomini controluce.

Martedì 25 giugno 2019

s. Guglielmo

+ Dal Vangelo secondo Matteo 7, 6.12-14

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

Siamo chiamati a giudicare con benevolenza, come fa Dio, ad essere autentici e sinceri, semplici come colombe. Ma attenti a non farci sbranare dai porci. Gesù è sottile, nel suo ragionamento: ci sono persone che non capiscono questi doni, che non colgono il valore delle perle dell'amicizia e dell'autenticità, del discepolato e della luce interiore, evitiamo di sprecare tempo. Quando ero giovane, trovavo questa Parola di Gesù severa ed eccessiva. Ora, con qualche capello bianco in testa e molta esperienza nel cuore, so che ha perfettamente ragione. Ci sono persone che solo in apparenza vogliono convertirsi, aderire al vangelo, ma che, invece, nascondono (anche a loro stessi!) altre finalità. Ho visto comunità parrocchiali sbranate dai porci, da persone abitate da sentimenti di acredine e di rabbia, di malanimo e di invidia. Sappiamo discernere bene, per sapere a chi confidare i tesori inestimabili del vangelo, non corriamo il rischio di gettare le perle nel fango! E non lasciamoci traviare o aggredire dal giudizio degli altri: chi ha scoperto il proprio valore alla luce della Parola, non deve lasciare che il fango sporchi la perla preziosa della sua luce interiore.
PER LA PREGHIERA (Sidney Carter)

Danzate, ovunque voi siate, dice Dio, 
perché io sono il Signore della danza: 
io guiderò la danza di tutti voi. 
Dovunque voi siate, 
io guiderò la danza di tutti voi. 
Io danzavo 
il primo mattino dell'universo, 
io danzavo circondato dalla luna, 
dalle stelle e dal sole, 
disceso dal cielo danzavo sulla terra 
e sono venuto al mondo a Betlemme. 
Io danzavo per lo scriba e il fariseo, 
ma essi non hanno voluto seguirmi; 
io danzavo per i peccatori, 
per Giacomo e per Giovanni, 
ed essi mi hanno seguito 
e sono entrati nella danza. 

Mercoledì 26 giugno 2019

Ss. Giovanni e Paolo
+ Dal Vangelo secondo Matteo 7,15-20

Dai loro frutti li riconoscerete.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete» 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù mette in guardia dal pericolo di lasciarsi attrarre dai falsi profeti, cioè da quel modo di vivere che sembra più facile e immediato, ma in realtà ci porta via la vita come un lupo rapace. Con facilità gli uomini si lasciano attrarre dalla vita apparentemente "normale", in realtà con poco amore. Gesù vuol dire che le tentazioni del mondo si presentano lusinghiere e ragionevoli, e quindi capaci di attrarre tanti. C'è un criterio che ci aiuta a riconoscere le false profezie. Esse infatti immiseriscono il cuore e le vita rendendola senza frutti buoni per sé e per gli altri. Se il cuore è pieno di se stessi non potrà dare frutti di amore. Al contrario, tagliando i rami dell'egoismo e lasciando operare il Vangelo, si porteranno frutti di opere buone. 
PER LA PREGHIERA (Preghiera della strada)

Signore, insegnami che la vita è un cammino, 
non lo sterile adeguamento a regole prefissate, 
né la trasgressione senza esito. 
Insegnami l'attenzione alle piccole cose, 
al passo di chi cammina con me 
per non fare più lungo il mio, 
alla parola ascoltata perché non cada nel vuoto, 
agli occhi di chi mi sta vicino 
per indovinare la gioia e dividerla, 
per indovinare la tristezza 
e avvicinarmi in punta di piedi, 
per cercare insieme la nuova gioia. 
Signore, insegnami che la mia vita è un cammino, 
la strada su cui si cammina insieme, 
nella semplicità di essere quello che si è, 
nella serenità dei propri limiti e peccati, 
nella gioia di aver ricevuto tutto da te nel tuo amore. 
Signore, insegnami che la mia vita è un cammino con te, 
per imparare, come te, a donarmi per amore. 
Tu, che sei la strada e la gioia. 

Giovedì 27 giugno 2019

s. Cirillo di Alessandria

+ Dal Vangelo secondo Matteo 7,21-29
La casa costruita sulla roccia e la casa costruita sulla sabbia.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Casa di preghiera San Biagio)

C'è una religiosità parolaia, scriveva G. Vannucci alcuni anni fa: "Ci fu il diluvio delle acque ai tempi di Noè: oggi c'è il diluvio delle parole". Nel campo dell'informazione, delle encomiabili iniziative socioculturali, anche - spesso nel campo della religiosità, un profluvio di parole, di proposte gratificanti la vita. Certo, questo è il campo specifico della pubblicità, ma un modo parolaio di essere invade oggi più che mai l'esistenza. E allora è facile che, quando uno cerca spazi di silenzio per ritrovare se stesso, la parola di Gesù circa la necessità di compiere la volontà di Dio lo metta in crisi. Proprio ieri un giovane mi chiedeva: Come faccio a capire quello che Dio vuole da me? Ecco, gli ho detto, il Signore ti ha parlato. Ti ha detto quello che devi evitare e quello che devi fare nel Decalogo (i dieci comandamenti). Ti ha indicato come rapportarti col tuo prossimo insegnandoti la gratuità dell'amore che è poi libertà. Guarda che può anche voler altro: per esempio lasciare i tuoi progetti e mettere la ricchezza di quello che sei e di quello che hai (studi, competenze, abilità in qualsiasi campo) a servizio del suo Regno. Mettiti rilassato in silenzio. Prega. Invoca lo Spirito Santo che è maestro di verità e fatti aiutare da Maria Madre di Dio e tua. Poi ascolta il tuo cuore in luce di vangelo, fuori da abbagli-illusioni mondane. Così capirai qual è la volontà di Dio ora su di te. E avrai pace. Proprio la pace (e non il dir tante parole) è segno che il Signore è in te e farà strada con te. Invochiamolo insieme! 
PER LA PREGHIERA 
(Preghiera per benedire il lavoro) 

Signore, perché avessimo la luce 
ti facesti luce, 
perché non rimanessimo soli 
soffristi la solitudine, 
perché avessimo la vita 
provasti la morte. 
Ci basta, Signore, vederci simili a te 
e offrire con il tuo il nostro dolore, 
sicuri di vivere con te per sempre. 
Anche dentro i nostri sepolcri tu hai messo un tesoro. 
Fa' che li scopriamo, Signore e li portiamo alla luce. 
Signore, tu entri in ogni sepolcro 
per seminarvi la vita. 
Grazie, di aver accettato di essere sepolto 
nelle nostre paure, nelle nostre angosce, 
nelle mille tristezze perché scoprissimo 
in ogni sofferenza un modo per maturare nella vita 
e arrivare alla felicità vera.

Venerdì 28 giugno 2019
SACRATISSIMO CUORE DI GESÙ

+ Dal Vangelo secondo Luca   
  15,3-7

Rallegratevi con me perché ho trovato la pecora, quella che era perduta. 

 In quel tempo, Gesù disse ai farisei e agli scribi questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (don Marco Pratesi)  
Il profeta Ezechiele ha di fronte la rovina di Gerusalemme, del tempio e d'Israele in esilio a Babilonia, e accusa i capi del popolo, che secondo una metafora orientale chiama "pastori", di non aver saputo guidare il popolo. Essi hanno badato solo a se stessi, invece di mettersi a servizio del popolo se ne sono serviti per il proprio tornaconto. È stato questo uno dei fattori della rovina. Di fronte a questo cosa farà Dio (e con questo siamo alla prima lettura)? "Io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura". Ezechiele preannunzia un impegno ancora più forte da parte di Dio, che interverrà personalmente. Così la lettura è tutta una descrizione della cura premurosa di Dio pastore nei confronti delle sue pecore, cura che abbraccia quattro ambiti. Primo, la vita delle pecore: Dio assicurerà loro il nutrimento e la possibilità di riposare tranquillamente. Secondo, lo smarrimento e la dispersione delle pecore: Dio le cercherà con cura e le riporterà a casa, riunendole tutte (è evidente il riferimento all'esilio). Terzo, la malattia delle pecore: egli fascerà le loro ferite e le rinvigorirà con una buona convalescenza. Per quanto riguarda "la pecora grassa e forte", il testo è discordante. La traduzione greca dei LXX (seguita dalla Vulgata latina e dalla versione CEI) dice "ne avrò cura". Il testo ebraico masoretico "la sterminerò". Esso ha presente i vv. successivi (17-22), dove Dio afferma che impedirà alle pecore forti di essere prepotenti, ma anche il testo dei LXX presenta comunque questa idea nell'ultima parte del verso, laddove si dice che Dio pascerà "con giustizia", operando cioè un giudizio. Per una migliore corrispondenza del parallelismo, mi sembra preferibile il testo ebraico, ma nella sostanza non c'è differenza: la guida di Dio sarà tale che assicurerà la prosperità del gregge, senza che i più forti possano opprimere i deboli. Per un cristiano è immediato vedere in questo testo il familiare profilo di Gesù buon pastore. Il suo cuore è il luogo umano dove si concentra la cura premurosa di Dio per questa umanità disorientata, debole, minacciata, affamata, stanca. Il cuore di Gesù è nutrimento. Vi si può attingere in abbondanza tutto quanto alimenta e fa crescere la vita. Il cuore di Gesù è riposo. Lì possiamo riposare da ogni ansia che ci spinge a cercare la vita da soli, affidandoci invece a lui. Il cuore di Gesù è guarigione. Lì possiamo aprire a lui le ferite che il male, fatto e ricevuto, ci ha inferto. Il cuore di Gesù è vigore. Nell'intimità col Signore cresce e si rafforza la fiducia e la fortezza. Il cuore di Gesù è centro. Da lì veniamo sottratti alla dispersione e alla disintegrazione di essere "uno, nessuno e centomila". Il cuore di Gesù è patria. Lì si trova il luogo che è davvero nostro, nel quale è bello dimorare. Il cuore di Gesù è giudizio, denunzia di ogni male e fine di ogni umana volontà di prevaricazione. Il cuore di Gesù è pace: luogo della fraternità, della comune esperienza di essere amati dal grande Pastore che per tutti ha dato la vita. 

PER LA PREGHIERA
 (Santa Margherita Maria Alacoque)
Io dono e consacro al Cuore adorabile di Gesù

La mia persona e la mia vita, le mie azioni, pene e sofferenze per non più servirmi di alcuna parte del mio essere, se non per onorarlo, amarlo e glorificarlo.

È questa la mia irrevocabile volontà: essere tutto suo e ogni cosa per suo amore, rinunciando a tutto ciò che può dispiacergli… Ti scelgo o sacro cuore di Gesù, come unico oggetto del mio amore, custode della mia vita, pegno della mia salvezza, rimedio della mia fragilità e incostanza, riparatore di tutte le colpe della mia vita e rifugio sicuro nell’ora della mia morte. Sii, o cuore di bontà e misericordia, la mia giustificazione presso Dio Padre. Cuore divino di Gesù, pongo in te la mia fiducia, perché grande è la mia debolezza, ma spero tutto dalla tua bontà. Distruggi in me quanto può dispiacerti. Il tuo puro amore si imprima nel mio cuore in modo che non possa più dimenticarti, o separarmi da te. Ti chiedo, per la tua bontà, che il mio nome sia scritto in te, poiché voglio vivere e morire nel tuo amore. Sacro cuore di Gesù, confido in Te!

Sabato 29 giugno 2019

SANTI PIETRO E PAOLO APOSTOLI

+ Dal Vangelo secondo Matteo 16,13-19

Tu sei Pietro, a te darò le chiavi del regno dei cieli.
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». 

Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)

La Chiesa celebra con solennità, oggi, Pietro e Paolo, le colonne. Degli apostoli sono certamente stati i più significativi e i più importanti: per le loro vicende, per la loro fede, per il loro comune destino.
È bellissimo il fatto che oggi la Chiesa celebri insieme due santi così diversi eppure così simili nell'esperienza di fede. Diversi per formazione: l'uno pescatore, l'altro intellettuale; diversi per provenienza: l'uno nato e vissuto in Galilea, ai confini del mondo, l'altro nato all'estero, in una grande città cosmopolita, Tarso, e cresciuto a Gerusalemme; diversi per esperienza di fede: l'uno chiamato da Gesù, l'altro che ha conosciuto Gesù solo dopo la sua resurrezione; diversi per capacità apostolica: l'uno più prudente, timido, riflessivo, l'altro focoso e appassionato, grande predicatore. Meglio: Luca ci racconta che Pietro e Paolo si sono anche presi a male parole quando si è trattato di capire come sviluppare la nascente fede cristiana. E molti, anche nella storia della Chiesa, li hanno contrapposti: Pietro il garante della fede e Paolo il "padre" di tutte le eresie perché alle sue lettere si sono ispirati i grandi scismatici. Ma, e questo è ciò che amo della Chiesa, pur così diversi Pietro e Paolo si sono rispettati ed amati nel Signore, e hanno capito che ognuno aveva un ruolo specifico da portare avanti. Insieme, a Roma, hanno reso gloria al medesimo Cristo che li aveva conquistati. Che bello!
PER LA PREGHIERA 
O Gesù, tu hai scelto Pietro e lo hai costituito Pastore universale,
segno di unità e di comunione nella tua Chiesa.
Grazie per averlo scelto e confermato anche dopo le sue debolezze.
E’ per tutti noi un segno evidente
che tu più che al peccato guardi all’amore e tu sai che ti amiamo.
Con San Pietro ti chiediamo che tutti i Pastori della Chiesa,
dai Parroci, che condividono la nostra vita di ogni giorno, fino al Papa,
ci diano sempre l’esempio di una vita vissuta e spesa per amore,
per puro amore a te.
Sulla via di Damasco hai attirato per sempre a te l’ardente Saulo
e lo hai mandato alle Genti
perché tutti potessero godere della tua grazia redentiva.
Noi non possiamo andare lontano
ma possiamo dare alla nostra vita interiore
la dimensione dell’intimità con te e dell’universalità.
Concedici questi doni e anche noi, pur se piccoli e poveri,
diventeremo annunciatori del tuo amore che salva.
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